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Questo libro raccoglie una serie di contributi 
dei vari gruppi di ricerca coinvolti nel grande 
progetto PNRR CHANGES e specificamente 
nello Spoke 1, incentrato sui paesaggi storici, 
le tradizioni e le identità culturali. I saggi, in 
gran parte presentati in occasione del convegno 
finale del progetto CHANGES (Roma 14-16 
gennaio 2026) e del Workshop dottorale del 
Dottorato PASAP.Med (Bari 19-24 gennaio 
2026), delineano il quadro metodologico e i 
principali risultati del programma di ricerca 
multidisciplinare triennale

Il paesaggio è considerato come un sistema dinamico, stratificato e relazionale, 
modellato nel lungo periodo dall’interazione tra i processi ambientali e le 
comunità umane. Interpretato come un palinsesto e come un “contesto di 
contesti”, si fornisce il quadro analitico all’interno del quale gli elementi del 
patrimonio materiale e immateriale acquisiscono significato attraverso relazioni 
diacroniche e funzionali. Particolare enfasi è posta sul ruolo della conoscenza 
del paesaggio nella gestione del patrimonio, nella pianificazione territoriale e 
nei processi partecipativi, in linea con la Convenzione europea del paesaggio e 
la Convenzione di Faro. 

This book brings together a series of contributions from the various research 
groups involved in the major PNRR CHANGES project, specifically Spoke 1, 
which focuses on historical landscapes, traditions and cultural identities. The 
essays, most of which were presented at the final conference of the CHANGES 
project (Rome, 14–16 January 2026) and the PASAP.Med PhD Workshop (Bari, 
19–24 January 2026), outline the methodological framework and the main 
findings of the three-year multidisciplinary research programme
The landscape is considered a dynamic, layered and relational system, shaped 
over the long term by the interaction between environmental processes and 
human communities. Interpreted as a palimpsest and as a ‘context of contexts’, 
it provides the analytical framework within which elements of tangible 
and intangible heritage acquire meaning through diachronic and functional 
relationships. Particular emphasis is placed on the role of landscape knowledge 
in heritage management, spatial planning and participatory processes, in line 
with the European Landscape Convention and the Faro Convention.€ 80,00
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1. Introduzione

In anni recenti la ricerca storica e archeologica ha 
focalizzato la sua attenzione sul Mediterraneo – il “con-
tinente liquido” di Fernand Braudel – interpretato non 
tanto come entità geografica, quanto come ambiente 
antropologicamente inteso 1. Focalizzando l’attenzione 
sulla rete di comunicazioni che questo mare ha reso pos-
sibile in antico, ne è stata sottolineata la sua qualità di 
tessuto connettivo, mentre le città portuali sorte sulle 
sue sponde sono state suggestivamente definite come i 
“nodi” di scambio attivi in un complicato intreccio di 
traffici e contatti, che ha sempre favorito quelle “conta-
minazioni” di culture all’origine di ogni progresso. Sto 
qui riferendomi alla fortunata definizione di “corrup-
ting sea” contenuta già nel titolo del libro di Peregrine 
Horden e Nicholas Purcell 2, in cui si mette tra l’altro in 
evidenza proprio la ramificata connettività del Mediter-
raneo intesa come una delle sue qualità più evidenti.

L’idea del Mediterraneo quale categoria antropolo-
gica sembrerebbe tuttavia il prodotto di una elaborazio-
ne moderna, funzionale agli schemi interpretativi della 

*   Politecnico di Bari, monica.livadiotti@poliba.it; Università de-
gli Studi di Bari: alessandro.labriola@poliba.it.

1   Braudel 2005; ma si vedano anche Arnaud 2005 e Schäfer 2016.
2   Horden, Purcell 2000, ma si veda anche Wilson, Schörle, Rice 

2012.

geografia fisica e umana. Essa risulta tuttavia distante 
dalle rappresentazioni sviluppate nel mondo classico, e 
in particolare nella tradizione culturale greca, che at-
tribuiva al “mare interno” un ruolo cardine quale rife-
rimento per la configurazione del mondo abitato e per 
la comprensione delle direttrici che ne collegavano i 
principali centri di interesse. Roma unificò le sponde di 
questo mare, integrando saldamente dimensione politica 
ed economica, e la stabilità così assicurata favorì l’inten-
sificazione degli scambi, resa più efficace da una capil-
lare rete infrastrutturale posta a collegare vie terrestri e 
rotte marittime. Ne derivò un sistema di comunicazioni 
e interazioni non solo di eccezionale ampiezza, ma di 
lunga durata, che Horden e Purcell hanno interpretato 
attraverso il concetto di “connettività” 3.

Data questa premessa, la ricerca sviluppata nell’am-
bito del progetto CHANGES 4 di cui si da qui una sintesi 
ha voluto approfondire un tema solo apparentemente 

3   Horden, Purcell 2000, 123-172. Sul concetto moderno di Medi-
terraneo, distante dalla tradizione antica, si rimanda a Falco 2023, 13. 

4   CUP di Progetto H53C22000860006, Cod. Id. PE00000020 – 
Spoke 1, Wp2. La ricerca si è inserita nell’ambito di studi sviluppati 
dal gruppo di ricerca sull’architettura antica del Politecnico di Bari, 
che hanno analizzato in particolare le città portuali dell’Egeo orien-
tale in età ellenistica e le loro trasformazioni in età imperiale. Ci si 
riferisce in particolare a Livadiotti 2018, che ha poi stimolato ricer-
che più estese e approfondite (Falco 2023, Falco 2025), nonché a re-
centi ricerche che hanno identificato e ricostruito alcune installazioni 
militari nel porto di Kos, che pure contribuivano alla costruzione 
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The observation of the coast from the sea played a key role in the ancient Mediterranean, representing at the same time 
the main source of orientation during maritime travel and the most frequent opportunity for a comprehensive visual experi-
ence of landscapes and urban environments, in a context where long-distance journeys were predominantly undertaken 
by boat. The research project named “The route and the landing”, part of the CHANGES Project (Spoke 1, Wp2), inves-
tigated different aspects of this interrelation between seafaring, coastal landscapes and urbanism in the case study of 
Greek and Roman Apulia, ranging from the analysis of the visual interactions of high sea routes to the reconstruction of 
the seafront of the harbours of Taras and Brundisium. The paper presents some of the main results of the investigation 
and gives an insight into the adopted methodology, which combined the study of archaeological data, historical maps and 
portolan sources with G.I.S. based visibility analyses and digital 3D modelling.

Keywords: Coastal landscapes, Seafaring, Ancient Apulia, Viewsheds, Harbours architecture.

doi  http://dx.doi.org/10.4475/1724_13



MONICA LIVADIOTTI - ALESSANDRO LABRIOLA2

collaterale e cioè quello della percezione dal mare delle 
coste, degli approdi, dei porti, evidenziando quei capi-
saldi costituiti da installazioni militari, torri di avvista-
mento, fari 5, ma anche templi e santuari 6. Si è tentato 
quindi non solo di identificare l’intenzione progettuale 
di enfatizzarne proprio la visibilità per chi percorreva 
le rotte marittime, ma anche di evidenziare il ruolo di 
alcune di queste emergenze architettoniche come segnali 
fisici atti, così come le emergenze orografiche, a “misu-
rare a vista” le distanze da parte dei naviganti 7, secon-
do un’esperienza della navigazione tramandata di certo 
oralmente, ma basata anche sui periploi, quelle descri-
zioni in forma di elenco di località disposte in succes-
sione lungo specifici tratti di costa 8. Come giustamente 
fa notare Pascale Arnaud, è evidente che la percezione 
intuitiva ed empirica dello spazio da parte dei naviganti 
deve avere avuto un impatto notevole e duraturo sulla 
costruzione intellettuale delle mappe da parte dei ge-
ografi, che hanno a loro volta riportato graficamente 
quelle che erano vere e proprie mappe cognitive per l’o-
rientamento 9. In questa ricerca ci si è proposti pertanto 

dell’immagine della città vista dal mare (Livadiotti, Rocco 2021; Li-
vadiotti Rocco 2026 cds.).

5   Per le installazioni militari si vedano Blackman, Rankov 2014; 
Ladstätter, Pirson, Schmidts 2014. Il tema, anche dal punto di vista 
della visibilità, che assume qui un chiaro scopo di difesa, è stato 
recentemente approfondito, per l’Egeo orientale, in Sarantidis 2020. 
Per i fari si rimanda all’ancora valido Picard 1952.

6   La letteratura scientifica al riguardo è molto vasta. Per brevità 
si citano qui Alcock 2002; Alcock, Osborne 1994; Giangiulio 1996; 
Brulé 2012; Russo Tagliente, Guarneri 2016; Fenet 2016.

7   Arnaud 2014; su questo tema della rappresentazione dello spazio 
fisico nelle mappe antiche si veda Frejman 2018.

8   Prontera 1992; Mauro, Gambash 2020; Mauro 2022.
9   Arnaud 2014, p. 40.

di mettere a sistema le informazioni desumibili da fonti 
letterarie, epigrafiche e iconografiche, ma anche quelle 
derivate dai portolani antichi, nel tentativo di tracciare 
l’immagine o, meglio, la percezione delle principali rotte 
antiche in termini di tempo di navigazione, difficoltà in-
site in alcuni percorsi, possibilità di approvvigionamento 
idrico, frequenza e grado di sicurezza degli approdi.

In un mare chiuso e di estensione relativamente limi-
tata come il Mediterraneo e in un contesto tecnologico 
che non poteva avvalersi di strumenti di orientamento 
– bussole, astrolabi, carte nautiche 10–, l’osservazione di 
punti di riferimento naturali o artificiali emergenti lungo 
la costa rappresentava, insieme alla conoscenza empiri-
ca dei venti, delle correnti, degli scogli affioranti, il prin-
cipale metodo disponibile per individuare e mantenere 
una rotta o per determinare la propria posizione durante 
il viaggio 11. Se a ciò si aggiunge il fatto che per tutta 
l’antichità – e anche per gran parte dei secoli successivi – 
la navigazione costituiva nella maggior parte dei casi l’u-
nica o la più agevole via per spostare, sfruttando quella 
connettività di cui abbiamo già accennato, mercanzie o 
persone su lunghe distanze 12 non sorprende come la vi-
sione “da mare” fornisse una prospettiva privilegiata per 
osservare e descrivere regioni e città. Significativo è in 
tal senso il debito tra le opere geografiche dell’antichità e 

10   L’introduzione della bussola nel contesto mediterraneo avvenne 
solo nel XII secolo (Kreutz 1973). Sulla probabile assenza nel con-
testo tecnologico dell’Antichità di carte nautiche e di applicazioni 
dell’uso dell’astrolabio legate alla navigazione si vedano rispettiva-
mente Arnaud 1993, 226-227 e idem 2005, 45-46.

11   Arnaud 2014.
12   Warnking 2015, 145-146.

Fig. 1. - Kos. Immagine dell’ingresso al porto all’arrivo dal mare (disegno A. Amoroso, C. Chiumarulo, A. Iacovelli, G. Ranieri su ipotesi di G. 
Rocco and M. Livadiotti, Politecnico di Bari 2023).
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il genere letterario dei già citati periploi 13, al cui interno 
compaiono spesso indicazioni nautiche che hanno por-
tato alcuni studiosi ad individuarvi guide pratiche alla 
navigazione, antenate dei moderni portolani 14. 

L’importanza attribuita nella cultura antica all’espe-
rienza del paesaggio legata al viaggio per mare si riflette 
inoltre, nelle città costiere, nella grande attenzione pre-
stata, soprattutto tra l’età ellenistica e quella romano-
imperiale, alla monumentalizzazione dell’immagine ur-
bana rivolta verso il porto, e all’attenta organizzazione 
di quella façade maritime concepita per rappresentare 
il volto della città ai visitatori provenienti dal mare 15. 
Il fenomeno può peraltro essere messo in relazione con 
l’attribuzione di un particolare valore rappresentativo ed 
estetico ai fronti urbani affacciati sul mare, che emerge 
ad esempio chiaramente nella descrizione della città di 
Kos, importante città portuale delle Sporadi meridio-
nali, da parte di Strabone 16, per il quale “La città non 
è grande, ma per architettura è la più bella di tutte e 
piacevolissima a vedersi arrivandovi dal mare” (fig. 1). 

M. L.

2. La ricerca

La tematica de “la rotta e l’approdo” è stata sviluppa-
ta con un approccio prettamente metodologico, finaliz-
zato a individuare strumenti e procedimenti di indagine 
applicabili alla ricostruzione di quella che poteva essere 
l’esperienza visuale dei paesaggi costieri della Puglia 
di età greco-romana. Al fine di indagare diversi aspetti 
del rapporto tra viaggio per mare, paesaggio e urbanisti-
ca e, al tempo stesso, di sperimentare diversi strumenti 
di indagine, l’attività di ricerca si è sviluppata su scale 
differenti, che spaziano da quella territoriale a quella 
architettonica. 

Da un lato, sono state elaborate ipotesi ricostrutti-
ve dell’immagine urbana rivolta verso il mare delle 
due principali città portuali della Puglia greco-romana, 
ovvero Taranto e Brindisi, adottando una metodologia 

13   Sul tema si veda, relativamente all’opera di Tolomeo, Vella 
2004.

14   Medas 2010; Mauro 2021.
15   La fortunata espressione di façade maritime è in Horden, Pur-

cell 2000, 393. Per la ricostruzione di alcune di queste quinte sceno-
grafiche marittime, si vedano i testi citati a nota 4.

16   Geogr. XIV, 2, 19. Un punto di vista analogo si riscontra peral-
tro nelle descrizioni di altre città portuali, come Rodi, narrata da Elio 
Aristide (Or. 25, 1-8) o Alicarnasso, rappresentata da Vitruvio (De 
Arch. II, 8, 11-13): sul tema si veda Caliò 2012, 316-317, 359-360. 
Sulla visibilità del porto di Kos in età ellenistica e romana si rimanda 
a Livadiotti, Rocco 2021 e Livadiotti, Rocco 2026, cds.

fondata sulla combinazione in ambiente G.I.S. di dati 
archeologici e topografici 17. Nello specifico, in entrambi 
i casi si è partiti dal ridisegno e dalla georeferenziazio-
ne di ricostruzioni planimetriche della struttura urbana 
e delle emergenze monumentali note, assumendo come 
ambito cronologico di riferimento nel caso di Taranto il 
periodo immediatamente precedente alla presa romana 
della città alla fine della Seconda Guerra Punica 18 e nel 
caso di Brindisi l’epoca severiana 19. Ciascuna di queste 
planimetrie è stata inserita all’interno di una base to-
pografica ottenuta dalla pulizia e dalla regolarizzazione 
delle curve di livello estratte dal modello digitale del ter-
reno (D.E.M.) disponibile sul Sistema Informativo Terri-
toriale della Regione Puglia, risultato di recenti scansio-
ni satellitari 20. Si è dunque proceduto a georeferenziare e 
sovrapporre a questa base diverse cartografie storiche 21, 
a partire dalle quali è stato possibile modificare local-
mente l’andamento delle curve di livello e soprattutto 
della linea di costa. Il risultato di questa operazione è 
stato una ricostruzione del paesaggio costiero preceden-
te alla realizzazione delle opere di infrastrutturazione, 
banchinamento e sbancamento che hanno radicalmente 
trasformato le aree portuali delle due città pugliesi a par-
tire dall’ultimo quarto del XIX secolo 22. In questo modo 

17   Questi due casi sono stati oggetto rispettivamente di un articolo 
edito sulla rivista Thiasos (Labriola 2025) e di un contributo attual-
mente in corso di pubblicazione negli Atti del convegno Una città 
tra due mari. Nuove ricerche per Taranto. I risultati dei PRIN 2022 
Archita e Taras, a cura di R. Belli Pasqua, M. Livadiotti e R. Sassu 
(Labriola 2026b, cds).

18   La quale, con la parziale distruzione della città e la spoliazio-
ne di alcuni dei suoi monumenti più rappresentativi, primo fra tutti 
la statua colossale di Eracle opera di Lisippo (Plut., Fab., 22, 6), 
dovette profondamente alterare l’immagine urbana, riducendone la 
monumentalità.

19   Momento in cui si data la fase attualmente visibile di uno degli 
elementi più rappresentativi dell’immagine urbana, ovvero le due 
colonne monumentali prospicienti il porto (Belli Pasqua 2023, 261-
262). Sulla possibile esistenza di una precedente fase augustea del 
monumento si veda Labriola 2025, 377, con relativa bibliografia.

20   Si rimanda al portale sit.puglia.it per la consultazione dei meta-
dati e delle specifiche tecniche del rilevamento, effettuato tra il 2006 
e il 2008.

21   Per un elenco delle cartografie impiegate si vedano Labriola 
2025 e 2026b. Nel caso di Brindisi, un riferimento fondamentale è 
stato costituito dall’accurato rilevo eseguito con finalità militari da 
Andrea de los Coves nel 1739 (cfr. Cera 2022, 31-31). 

22   Tali interventi furono particolarmente rilevanti nel caso di Ta-
ranto, dove l’apertura del Canale Navigabile, lo sbancamento della 
costa sud del Mar Piccolo per la costruzione dell’Arsenale Militare e 
il livellamento delle aree a Est della Città Vecchia per l’edificazione 
del “Borgo” hanno profondamente alterato la naturale topografia del 
sito. Importanti fonti di informazioni sulla situazione precedente a 
queste trasformazioni sono ricavabili, tra gli altri, da documenti qua-
li il rilievo I.G.M. del 1862 e quello realizzato nella seconda metà 
dell’Ottocento dall’ingegnere Giacomo Tascone (Lippolis 2002, 125, 
129).
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è stato possibile ottenere un inquadramento dell’impian-
to urbano della Taras tardo-ellenistica e della Brundisum 
di epoca imperiale in una condizione orografica che può 
essere ritenuta decisamente più simile a quella antica 
rispetto a quella contemporanea 23 (fig. 2). 

Le cartografie vettoriali così ottenute sono state 
dunque esportate in un programma di modellazione 
tridimensionale e utilizzate come base per ottenere per 
ciascun caso di studio una ricostruzione volumetrica 
dell’andamento del suolo e del tessuto urbano antico. 
A causa del carattere frammentario e ipotetico di gran 
parte delle informazioni archeologiche disponibili sul-
le fasi in esame dei due siti, le ricostruzioni sono state 
realizzate con un forte grado di astrazione (fig. 3), li-
mitandosi a riprodurre l’andamento della cinta muraria 
e il suo adattamento alla conformazione del terreno, i 

23   Nel caso di Taranto, ulteriori correzioni alla base topografica 
sono state realizzate sulla base degli studi disponibili sulla possibi-
le originaria configurazione dell’istmo di collegamento all’acropoli 
(Mastronuzzi et alii 2014, 256-257) e della costa nord di quest’ultima 
(Giletti 2017, 119-120).

rapporti tra pieni e vuoti nel tessuto urbano e il volume 
tanto delle emergenze monumentali localizzabili sulla 
base di resti in situ – quali le due colonne monumentali 
prospicienti il porto di Brindisi o i templi arcaici posti 
alle due estremità dell’acropoli di Taranto 24 – quanto di 
quelle le cui originarie collocazioni e dimensioni pos-
sono essere ipotizzate sulla base dei riferimenti ad esse 
contenuti nelle fonti antiche, come nel caso dei due co-
lossi lisippei della città ionica 25. All’interno del modello 
tridimensionale così ottenuto sono state dunque inserite 
alcune fotocamere virtuali, adottate per la realizzazione 
di vedute prospettiche ricostruttive. La scelta di punti di 
vista che potessero essere particolarmente significativi 

24   Ovvero i templi individuati in corrispondenza del complesso di 
S. Domenico a Ovest (per il quale si veda la recente ricostruzione in 
Livadiotti, Rocco 2023) e dell’ex oratorio della SS. Trinità affaccia-
to su Piazza Castello a Est; su quest’ultimo edificio la letteratura è 
piuttosto estesa e, per brevità, si cita qui solo Mertens 2006, 129-130, 
con bibliografia.

25   Il cui inserimento nel modello tridimensionale si basa sulle ipo-
tesi formulate in Todisco 2018.

Fig. 2. - Taranto. Ricostruzione dell’inquadramento topografico della città in epoca ellenistica (elaborazione dell’autore).
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nell’esperienza visuale di un osservatore che avesse rag-
giunto la città via mare si è basata soprattutto sulla let-
tura comparata di diverse fonti portolaniche datate tra il 
XIII ed il XIX secolo 26, le quali forniscono informazioni 
dettagliate sui passaggi obbligati – determinati soprat-
tutto dalle caratteristiche dei fondali – dei percorsi di 
approdo a entrambi i porti pugliesi. 

Alla tradizione della letteratura portolanica si è ispi-
rata anche la modalità di rappresentazione adottata per 
l’elaborazione grafica delle ipotesi ricostruttive (fig. 4), 
volta a riprodurre non tanto i dettagli della configura-
zione architettonica di singoli edifici, quanto piuttosto 
il quadro di insieme determinato dall’inserimento del 
tessuto urbano nel paesaggio costiero. Le vedute così 
ottenute hanno consentito di mettere in evidenza il forte 
impatto visuale che le due città dovevano avere su co-
loro che le avessero raggiunte via mare, derivante dalla 

26   Per un elenco dettagliato dei portolani esaminati e dei relativi 
riferimenti bibliografici si vedano Labriola 2025, 389-390 e idem 
2026b, nota 44.

distribuzione attorno al porto di emergenze monumenta-
li in grado di comporre una scenografia urbana altamen-
te rappresentativa e immediatamente riconoscibile (fig. 
5). In questo senso, i due principali porti della Puglia 
greco-romana si inseriscono appieno nella già citata ten-
denza alla monumentalizzazione dei fronti urbani rivolti 
verso il mare, ricca di riscontri nell’urbanistica ellenisti-
ca e soprattutto romano-imperiale 27. L’analisi ha inoltre 
rivelato diversi elementi in comune tra le soluzioni adot-
tate nei due centri pugliesi, probabilmente riconducibili 
all’impatto che la già celebre e consolidata immagine 
urbana di Taranto dovette esercitare sullo sviluppo ur-
bano della vicina colonia latina di Brindisi. In entrambe 
le città la monumentalizzazione dello spazio portuale 
deriva infatti soprattutto dall’effetto combinato di edifici 
templari posti in siti leggermente elevati rispetto al resto 
del tessuto urbano 28 e monumenti isolati ben visibili dal 

27   Sul tema si vedano, tra gli altri, Livadiotti 2018; Feuser 2020, 
323-328; Falco 2023, 273-293.

28   Costituite nel caso di Taranto dall’acropoli (cfr. nota 24), nel 

Fig. 3. -  Brindisi. Dettaglio del modello tridimensionale della città in epoca romana (elaborazione dell’autore).
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mare, costituiti rispettivamente dalle statue colossali di 
Zeus ed Eracle nel caso di Taranto e dalle due colonne 
monumentali affacciate sul porto di Brundisium. 

Ad una scala completamente diversa si pone invece 
l’analisi delle interazioni visuali tra le coste pugliesi e le 
rotte di lunga percorrenza che le collegavano alla sponda 
opposta dell’Adriatico meridionale 29, ricerca orientata 
soprattutto a determinare in che misura singoli elementi 
del paesaggio costiero potessero costituire un ausilio per 

caso di Brindisi dall’area sacra – identificata come l’arx della città 
– localizzabile nell’area attualmente occupata dal Duomo (Lippolis, 
Baldini Lippolis 1997, 13-14; Cera 2022, 227-233).

29   Si tratta di una ricerca, sviluppata da chi scrive, i cui risultati 
preliminari sono stati presentati alla prima edizione del convegno 
Landscapes across the Mediterranean (Labriola 2026a).

la navigazione in alto mare, risultando visibili da lunga 
distanza e fungendo pertanto da punto di riferimento 
per fissare correttamente la direzione da percorrere nel-
le fasi iniziali e finali di una traversata. A tal fine, per 
prima cosa si è provveduto a riportare su una cartografia 
G.I.S. il tracciato delle principali rotte transadriatiche 
menzionate nelle fonti antiche 30, rappresentate schema-
ticamente come linee rette che congiungono la località di 
partenza con quella di arrivo 31. Lungo ciascuna di queste 

30   Nello specifico, sono state prese in considerazione le rotte che 
collegavano Brindisi a Durazzo e ai Monti Acrocerauni, corrispon-
denti alla penisola di Karaburun nel Sud dell’attuale Albania (en-
trambe citate in Strabone, Geogr. VI, 3, 8) e quelle che portavano 
da Otranto all’isola di Saseno e dal Promontorium Iapigyum, attuale 
Capo di S. Maria di Leuca, ai Monti Acrocerauni (ibidem¸VI, 3, 5).

31   Si tratta di un’approssimazione probabilmente non molto 

Fig. 4. - Brindisi. Confronto tra una veduta di Brindisi inserita nella Carta di cabotaggio del Mare Adriatico del 1822 (in alto) e una prospettiva 
ricostruttiva realizzata dall’autore; a. monumento delle due colonne. b. possibile tempio sulla collina del Duomo.

Fig. 5. - Taranto. Veduta ricostruttiva della città dal Mar Piccolo (elaborazione dell’autore). a. Tempio di Piazza Castello. b. Zeus di Lisippo. 
c. Teatro.

c b a
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rotte è stata dunque collocata una sequenza di punti di 
osservazione con un intervallo reciproco di tre miglia 
nautiche, valore sufficiente a garantire l’intervisibilità tra 
punti adiacenti in condizioni metereologiche normali. È 
stata poi assunta un’altezza del punto di osservazione di 
circa m 4.00 s.l.m., corrispondente approssimativamente 
all’altezza degli occhi di una persona in piedi sul ponte 

distante dalla realtà, se si considera che – in assenza di bussole 
(cfr. supra, nota 10) – la rotta da percorrere veniva stabilita a parti-
re dall’osservazione di punti di riferimento lungo la costa, per cui 
qualsiasi cambio di direzione in alto mare avrebbe determinato il 
rischio di non raggiungere la destinazione prefissata (Arnaud 2005, 
56-59).

di un vascello antico di medie dimensioni, quali quello 
il cui relitto è stato individuato davanti alle coste della 
località di Torre S. Sabina 32. Applicando gli strumenti 
per l’analisi della visibilità offerti dal software QGIS, i 
punti di osservazione così ottenuti sono stati utilizzati 
per ricavare viewshed cumulativi rispetto a un model-
lo digitale del terreno 33 delle due sponde dell’Adriatico 
meridionale. 

32   Auriemma 2012, 546.
33   In questo caso è stato utilizzato un D.E.M. risultato di scansioni 

satellitari effettuate nel 2000 dalla NASA nell’ambito della Shuttle 
Radar Topography Mission (SRTM). Esso, pur essendo caratterizzato 

Fig. 6. - Rappresentazione grafica del viewshed cumulativo associato alle rotte dell’Adriatico meridionale attestate nelle fonti antiche (elabora-
zione dell’autore). Secondo la legenda riportata sull’immagine le aree costiere sono evidenziate in diverse gradazioni di colore in base al numero 
di punti di osservazione da cui esse risultano visibili.
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Il calcolo di un viewshed o campo visuale costitui-
sce una metodologia comunemente adottata per l’analisi 
dell’impatto visuale di un elemento architettonico sul 
suo intorno paesaggistico, che in ambito archeologico 
può essere efficacemente impiegata per ricostruire l’ori-
ginario campo di visibilità di strutture non più conser-
vate nella loro altezza originaria 34. Nello specifico, un 
viewshed costituisce una rappresentazione cartografica 
delle aree che possono essere teoricamente scorte da un 
determinato punto di osservazione senza che la visione 
sia ostacolata dalla topografia. Secondo questo princi-
pio, scegliendo come punto di osservazione un edificio, 
il relativo viewshed comprenderà tutte le porzioni di ter-
ritorio da esso visibili e, pertanto, da cui esso a sua volta 
può essere visto. I principali software G.I.S. consentono, 
a partire da un dato raggio di analisi, da un modello digi-
tale di elevazione (D.E.M.) e da un punto di osservazione 
dotato di una determinata altezza rispetto al suolo (che 
sia effettiva o ricostruita), di elaborare viewshed sotto 
forma di set di dati raster. Ciascuna cella del raster cor-
risponde a una piccola porzione di territorio all’interno 
del raggio di analisi, a cui sarà associato il valore “0” per 
“non visibile” e “1” per “visibile”. Se l’analisi di visibi-
lità viene condotta prendendo contemporaneamente in 
considerazione diversi punti di osservazione, si otterrà 
invece un viewshed cumulativo 35, per il quale i valori 
numerici associati a ciascuna cella del raster indicheran-
no il numero di punti di vista da cui la corrispondente 
porzione di territorio risulta visibile. 

Nel caso di studio in esame, il calcolo di viewshed 
cumulativi a partire da punti di osservazione distribu-
iti lungo le principali rotte transadriatiche antiche ha 
consentito di mettere in evidenza quali aree ed elementi 
topografici fossero visibili dal maggior numero di punti 
di osservazione, risultando quindi in grado di eserci-
tare un forte impatto visivo sugli equipaggi impegna-
ti in queste traversate e consentendo loro di orientarsi 
durante le varie fasi del viaggio (fig. 6). In particolare, 
spicca l’elevato numero di interazioni visuali associato 
al tratto di costa alta compreso tra Otranto e il Capo di 
Leuca e soprattutto ai Monti Acrocerauni e all’isola di 
Saseno, collocati sulla sponda orientale dell’Adriatico. 

da una minore risoluzione rispetto ai modelli impiegati per l’elabora-
zione delle vedute ricostruttive di Brindisi e Taranto (cfr. supra), ha 
tuttavia il vantaggio di fornire un set di dati uniforme per entrambe 
le sponde dell’Adriatico.

34   Sulle possibilità derivanti dall’applicazione in ambito archeolo-
gico di questo tipo strumento di analisi si veda Llobrera 2003.

35   Sul concetto di “cumulative viewshed” si veda Ruestes Bitrià 
2008.

Questi ultimi potevano infatti, in buone condizioni me-
tereologiche, risultare visibili per gran parte della durata 
della traversata lungo tutte le rotte prese in esame, con 
l’eccezione di quella più settentrionale che conduceva da 
Brindisi a Durazzo. Proprio nel ruolo centrale di questi 
siti come punti di riferimento per la navigazione si può 
individuare la ragione dell’importanza ad essi attribui-
ta nelle opere geografiche antiche, in cui sono indicati 
come punti di partenza o di arrivo di rotte marittime 
nonostante l’assenza in corrispondenza di essi di inse-
diamenti o porti significativi. 

Un ulteriore approfondimento di questa metodica si 
colloca ad una scala intermedia rispetto agli studi sopra 
descritti, focalizzandosi sulla ricostruzione delle intera-
zioni visuali tra rotte di cabotaggio e strutture di epoca 
magnogreca attestate archeologicamente lungo le coste 
del Golfo di Taranto 36. In questo caso si è provato a met-
tere in evidenza alcune caratteristiche di un paesaggio 
storico che ebbe una primaria importanza nell’esperien-
za coloniale greca nell’Italia meridionale, grazie al suo 
ruolo al tempo stesso di elemento di connessione tra le 
numerose città italiote distribuite lungo l’arco ionico e di 
punto di passaggio obbligato delle rotte di collegamento 
tra il Tirreno, la Sicilia e la Grecia 37. 

Nello specifico, si è scelto di concentrare l’indagine 
sul tratto di costa più prossimo a Taranto, ovvero al prin-
cipale centro urbano della regione nel periodo storico 
preso in esame. L’ambito geografico compreso tra la po-
lis di Eraclea a Ovest 38 e il probabile limite meridionale 
della chora di Taranto a Est 39 è stato analizzato attraver-
so una metodologia basata sull’adattamento dei già citati 
strumenti di analisi della visibilità in ambiente G.I.S. 
alle specificità legate allo studio di elementi collocati in 
paesaggi costieri. A causa dell’assenza di ostacoli topo-
grafici, questi tendono infatti generalmente a generare 
un viewshed molto ampio verso il mare, che si estende 
fino alla linea dell’orizzonte. Questa visibilità teorica, 
il cui limite è determinato unicamente dall’effetto della 
curvatura terrestre, è tuttavia ben poco rappresentativa 
di quella che doveva essere l’effettiva percezione di 

36   I risultati sono stati presentati in occasione del convegno Mappe 
e scenari per il futuro del patrimonio culturale. Tre anni di ricerche 
del Partenariato PNRR CHANGES.

37   In particolare, nelle fonti si fa riferimento alle rotte che taglia-
vano il Golfo collegando il Capo Lacinio al Capo di Leuca (Strab., 
Geogr. VI, 3, 5) o ai Monti Acrocerauni (Plin., Nat.Hist. 3, 97).

38   Città fondata come subcolonia tarantina nel 434-433 a.C. Per 
una sintesi delle vicende e delle motivazioni storiche legate alla fon-
dazione della città si veda Prandi 2008, 9-12. 

39   Identificabile presso l’attuale località Madonna dell’Altomare 
nel territorio di Maruggio (Finocchietti 2009, 68).
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questi oggetti da parte di un osservatore collocato nel 
braccio di mare ad essi antistante. Se infatti da un lato le 
condizioni metereologiche condizionano fortemente la 
distanza da cui un oggetto può essere visto in assenza di 
ostacoli topografici, dall’altro, pur in condizioni ottimali 
di visibilità metereologica, man mano che ci si allontana 
da un oggetto esso tende ad occupare uno spazio sempre 
minore nel campo visivo, fino ad arrivare a un punto in 
cui esso – pur essendo ancora teoricamente al di sopra 
della linea dell’orizzonte – non sarà più riconoscibile ad 
occhio nudo.

La dimensione apparente di un elemento all’interno 
del campo visivo di un osservatore può essere espressa 
in termini di angolo di visione (fig. 7), il cui valore (α) 
può essere determinato a partire dall’altezza dell’oggetto 
osservato (h) e della distanza tra esso e l’osservatore (d) 
attraverso la seguente funzione:

α = tan-1(h/d) 
Si tratta di un valore inversamente proporzionale alla 

distanza, per cui tanto più ci si allontana da un oggetto, 
tanto più piccolo esso apparirà, fino a perdere del tutto 
la propria riconoscibilità. 

Il concetto di riconoscibilità può essere a sua volta 
collegato a quello di acuità visiva, utilizzato per espri-
mere il minimo angolo di visione necessario a ricono-
scere un oggetto. Nell’ambito dell’ottica, la ‘visione nor-
male’ viene identificata con la capacità di un soggetto di 
riconoscere dettagli che coprono un angolo visivo di 1′ 
di arco (1/60 di grado) 40, corrispondente all’ottava riga 

40   Cfr. la voce Acuità visiva nel Dizionario di Medicina, Roma, 
Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 2010.

del diagramma di Snellen utilizzato per i test di valu-
tazione dell’acuità visiva. In realtà, l’effettiva capacità 
di riconoscere dettagli all’interno di un contesto pae-
saggistico – generalmente privo di contrasti cromatici 
paragonabili a quello tra il bianco e il nero del grafico 
di Snellen – risulta decisamente inferiore. Attraverso 
l’osservazione empirica di fotografie in cui sono inse-
riti segmenti rappresentanti l’altezza coperta da diversi 
angoli visivi 41 (fig. 8), si osserva infatti come gli oggetti 
che occupano un angolo di 1′ appaiono generalmente 
quasi indistinguibili dal contesto. Una chiara riconosci-
bilità sembra garantita in vedute di questo tipo solo a 
elementi che coprono un angolo visivo pari ad almeno 
5′, mentre solo quelli che coprono un angolo superiore 
ai 10′ risultano in grado di emergere come punti di ri-
ferimento immediatamente individuabili. A partire da 
queste considerazioni, se nello studio della visibilità da 
mare di una struttura collocata in prossimità della costa 
si adotta un raggio di analisi pari alla distanza rispetto 
alla quale essa genera un angolo visivo di 5′, si otterrà 
un viewshed racchiudente tutti punti da cui l’elemento in 
esame risulta non solo visibile, ma anche riconoscibile. 
Nello specifico, tale raggio di analisi (d) può essere de-
finito a partire dall’altezza dell’oggetto preso in esame 
attraverso la seguente equazione, in cui α = 5′:

d = h/tan α

41   La lunghezza di questi segmenti è stata ricavata dividendo 
l’altezza dell’immagine (espressa in pixel) per l’angolo di campo 
verticale coperto dall’obiettivo, a sua volta calcolabile a partire dalla 
dimensione verticale del sensore della fotocamera utilizzata e dalla 
lunghezza focale adottata al momento dello scatto.

Fig. 7. - Rappresentazione schematica dell’angolo di visione associato a un edificio collocato lungo la costa (elaborazione dell’autore).
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Questo approccio è stato applicato per calcolare i 
viewshed associati alle principali emergenze architetto-
niche databili tra l’età arcaica e l’inizio del III sec. a.C. 
note nella porzione del Golfo di Taranto presa in esame, 
la cui localizzazione è stata riportata a tal fine in am-
biente G.I.S. sovrapponendola ad un modello digitale del 
terreno ottenuto combinando tra loro diversi quadranti 
dei D.T.M. disponibili sui portali dedicati della Regione 
Puglia e della Basilicata 42. 

Da Est verso Ovest, sono stati presi in considerazione 
gli elementi nella tabella 1.

La rappresentazione dei viewshed associati a questi 
elementi (fig. 9) restituisce un quadro caratterizzato da 
una successione di punti di riferimento distribuiti lun-
go tutto il tratto di costa preso in esame. Sebbene essi 
non risultino reciprocamente visibili e riconoscibili, è 
possibile osservare come la limitata distanza tra i loro 
campi visivi riducesse al minimo la durata dei tratti che 
un’imbarcazione in navigazione lungo la costa avrebbe 

42   Regional Spatial Data Infrastructure (RSDI) Basilicata (rsdi.
regione.basilicata.it).

dovuto percorrere senza avere un contatto visivo con 
almeno uno di essi 43. L’intervallo maggiore è costituito 
dai 16 chilometri che separano i campi visuali dei templi 
di Metaponto e Taranto, i quali tuttavia corrispondono 
a sole due ore e mezza circa di traversata ad una ve-
locità di 4 nodi, valore prossimo all’andatura media di 
un’imbarcazione antica 44. I tratti di mare da percorrere 
senza punti di riferimento si riducono ulteriormente se 
si includono nell’analisi anche i campi visuali di elemen-
ti naturali quali la collina dell’acropoli di Eraclea, che 
costituisce l’altura costiera più prominente tra il Capo 
Lacinio e la città di Taranto, le isole Cheradi, prive di 
elevazioni significative ma proiettate verso il mare aper-
to, nonché le colline su cui sorgevano il già citato sacello 
di Saturo e il sito di Torre Castelluccia 45 (fig. 10).   

43   Peraltro, la costa – seppur bassa e di andamento piuttosto uni-
forme – poteva fornire ulteriori punti di riferimento nelle foci dei 
numerosi corsi d’acqua che sfociano nel tratto a Ovest di Taranto. 

44   Whitewright 2008, 138.
45   Come nella vicina Saturo, anche in questo caso si tratta di un 

insediamento indigeno che fu abbandonato verso la fine del VIII sec. 
a.C., probabilmente nell’ambito di dinamiche legate all’espansione 

Fig. 8. - Quedlinburg, Sassonia. Veduta della città dal Teufelsmauer, con inserimento di segmenti equivalenti alle altezze coperte da diversi 
angoli di visione (fotografia ed elaborazione dell’autore). Si notino sullo sfondo, da sinistra a destra, i campanili dall’Abbazia di S. Servazio e 
della chiesa di S. Nicola, posti a una distanza di circa km 5 dal punto di osservazione, i quali coprono un angolo visivo compreso tra i 5′ e i 10′.
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In conclusione, la ricostruzione dei campi visuali 
proiettati verso il mare associati ai principali landmar-
ks che caratterizzavano in epoca magno-greca la parte 
centrale del Golfo di Taranto – calcolati tenendo conto 
non solo della loro visibilità teorica, ma anche della loro 
effettiva riconoscibilità – indica come essi costituissero 
una successione pressoché ininterrotta di punti cospicui 
utilizzabili dagli equipaggi in navigazione lungo la costa 
per orientarsi e determinare la propria posizione durante 
il viaggio. D’altro canto, il fatto che molti dei siti ana-
lizzati ricadessero sotto il controllo diretto di Taranto 
potrebbe suggerire un loro ruolo non solo come punti 
di riferimento per le navi in transito, ma anche come 
avamposti utilizzati dalla polis lacedemone per affer-
mare il proprio controllo su questo tratto di mare. In 
particolare, i centri di culto sviluppati a partire dall’età 
arcaica sulla costa a Sud-Est della colonia (Saturo, Torre 
Castelluccia, Madonna dell’Altomare) potrebbero aver 
svolto una funzione di marcatori territoriali del tutto 

della vicina Taranto. Le indagini archeologiche hanno rinvenuto 
tracce di depositi votivi successivi all’abbandono dell’abitato, sug-
gerendo una frequentazione cultuale. La probabile conservazione di 
tracce delle fortificazioni relative alla precedente fase di occupazione 
doveva in ogni caso garantire una buona riconoscibilità del sito dal 
mare (Lippolis et alii 2018, 259-262).

assimilabile a quella dei santuari di confine che in molte 
poleis – inclusa la vicina Metaponto 46 – sorgevano al li-
mite della chora, garantendone il controllo ma al tempo 
stesso agendo anche da interfaccia per i rapporti con le 
popolazioni confinanti. 

Nel caso di Taranto, la disposizione di questo tipo di 
santuari lungo la costa può essere letta come una conse-
guenza della proiezione marittima della città, la quale, 
anche a causa delle difficoltà ad espandersi verso l’inter-
no 47, avrebbe considerato sin dalle sue prime fasi di vita 
il mare antistante come parte integrante della propria 
chora. Peraltro, questo rapporto privilegiato tra Taras e 
il mare si mantenne e si rafforzò al momento dell’apogeo 
della potenza della città tra il IV ed il III sec. a. C., come 
testimoniato anche dai termini del trattato – violato da 
Roma nel 282 a.C. – che garantiva l’egemonia marittima 
tarantina sull’intero golfo racchiuso tra il Capo Lacinio 
e il Capo Iapigio 48. In questo contesto va collocata la 

46   Sui santuari extraurbani di Metaponto e sul ruolo ricoperto da 
questo tipo di complessi nell’organizzazione territoriale delle città 
stato greche si veda Sassu 2018, con la relativa bibliografia.

47   Per una sintesi sui rapporti conflittuali tra Taranto e i suoi vicini 
Messapi si rimanda a Magno 1983.

48   Secondo Appiano di Alessandria (Samn., 7, 1) il trattato vietava 
infatti il superamento del Capo Lacinio da parte di navi romane.

Tab. 1. - Principali emergenze architettoniche di epoca magno greca attestate nel tratto di costa in esame.

Sito Descrizione Datazione Elevazione 
del sito

Altezza 
ipotetica 

Maruggio Sacello collocato presso l’attuale cappella della Madonna 
dell’Altomare, identificato sulla base del rinvenimento 
nell’area di materiale votivo e blocchi squadrati (Osanna 
1992, 32). 

Il materiale votivo rinvenuto 
attesta una frequentazione del sito 
dall’inizio del VI sec. a.C. fino al 
IV sec. a.C.

3 m s.l.m. 6 m

Saturo Sacello dell’acropoli, edificato in epoca arcaica sulla 
sommità di una collina costiera precedentemente occupata 
da un insediamento fortificato risalente all’età del bronzo 
(Lippolis 2012, 66-70).   

Costruzione del sacello all’inizio 
del VI sec. a.C. (Marchetti, 
Parisi 2016, 488), attestazione di 
materiale votivo nell’area fino al 
III sec. a.C. (Lippolis et alii 2018, 
p. 263)

21 m s.l.m. 6 m

Taranto Tempio dorico di Piazza Castello. Primo quarto del 
VI sec. a.C. 
(Lippolis 1995, 67, 69)

12 m s.l.m. 15 m

Metaponto Heraion, c.d. Tavole Palatine. Ultimo quarto del 
VI sec. a. C.  (Mertens 2006, 217-
218)

16 m s.l.m. 14 m

Metaponto Tempio A del santuario urbano Intorno alla metà del 
VI sec. a.C. (seconda fase 
costruttiva, cfr. Mertens 2006, 152)

 2 m s.l.m. 15 m

Eraclea Possibile tempio sull’estremità meridionale dell’acropoli, 
presso il castello baronale di Policoro. L’ipotesi della 
presenza di un edificio monumentale in questo sito si 
basa unicamente su informazioni indirette relative a 
scavi compiuti nel XVIII secolo e risulta ad oggi priva di 
conferme archeologiche dirette (Quilici 1967, 168-170).   

Non determinabile 28 m s.l.m 12 m
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Fig. 10. - Campi visuali delle principali emergenze architettoniche e topografiche (rappresentate in una tonalità più chiara) nel tratto di costa 
compreso tra Eraclea e il sacello in località Madonna dell’Altomare (elaborazione dell’autore).

Fig. 9. - Campi visuali delle principali emergenze architettoniche nel tratto di costa compreso tra Eraclea e il sacello in località Madonna 
dell’Altomare (elaborazione dell’autore).
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fondazione della subcolonia di Eraclea nel 434-433 a.C. 
presso il sito dell’antica polis di Siris, in una posizione 
strategica da cui era possibile dominare un ampio tratto 
di mare grazie alla presenza di un’alta acropoli e soprat-
tutto controllare pressoché tutte le rotte che conducevano 
a Metaponto, favorendo la progressiva incorporazione 
della colonia achea nella sfera di influenza tarantina 49.  

A. L.
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